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“Dio della polvere”: il romanzo di Veladiano per non tacere 

per cui Chiara si è fatta ricevere è ur-
gente: Luna, una giovane ragazza che 
è giunta nel suo studio di fisioterapia, 
è ormai sul punto di lasciarsi morire. 
È stata vittima di violenza da parte di 
un prete e il dolore la sta consumando. 
Chiara sente la responsabilità di agire 
e comprende quale può essere l’uni-
ca strada per salvare Luna: trovare il 
colpevole e far sì, per una volta, che la 
giustizia sia fatta. Comporre un libro 
sulla pedofilia è difficilissimo, scrive-
re un’opera al tempo stesso potente e 
pacata, infuriata e lucida, è un unicum 
nel suo genere. Veladiano ci riesce e 
forse con questo romanzo tocca le su-
e vette artistiche e spirituali, la sua ca-
pacità meravigliosa di parlare di Dio e 
dell’uomo, della fede e della vita, senza 
accomodanti mezzi termini. Il Vesco-
vo dapprima si difende, ma continua 
a incontrare Chiara, ad ascoltarla an-
che se gli procura un diffuso fastidio, 
si intestardisce anche lui, in fondo, a 
salvare una vita, forse due, come fin 
dall’inizio gli viene chiesto. Una storia 
che racconta il sorgere della responsa-
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“L’Annunciazione” di Orazio Gentile-
schi, in copertina, mi accoglie con il 
brivido di ambiguità che costella la vi-
ta di questo artista, padre di Artemisia 
Gentileschi, complice silenzioso delle 
molestie di Agostino Tassi, lo stupra-
tore della figlia. I colori tenui, la deli-
catezza dell’Angelo non mi distolgono 
da una riflessione che sorge naturale: 
chi tace il male è pari a chi lo compie. 
“Dio della polvere”, edito da Guanda, 
è un libro totale e determinato come 
pochi. L’autrice Mariapia Veladiano, 
teologa, filosofa e insegnate, ha il do-
no di una scrittura cristallina, colta ma 
capace di arrivare a tutti, come una 
luce che si diffonde. Chiara, la prota-
gonista del romanzo, donna di fede e 
professionista della cura, dopo molte 
richieste, viene accolta dal Vescovo, 
alla cui segreteria ha inviato numero-
se e-mail. Il monsignore, distaccato ma 
accogliente, non immagina che lei ven-
ga per dare battaglia e che cambierà 
per sempre il modo di svolgere la sua 
missione, rendendolo consapevole 
della propria responsabilità. Il motivo 

nostro potere. Un romanzo da legge-
re in piedi, senza mai sedersi, come gli 
Ebrei quando pregano dinnanzi al Mu-
ro del Pianto, come quando si accoglie 
una notizia troppo grande o troppo de-
vastante. “Un libro in nome di tutte le 
storie vere che si nascondono”, scrive 
Veladiano nella dedica. Un romanzo 
dove forse nemmeno una parola vie-
ne da pura fantasia, purtroppo. Un li-
bro che sa raccontare il male, lasciare 
spiragli per vincerlo, ma non senza 
una presa di consapevolezza radica-
le. “Quando si sa qualcosa non si può 
più tornare indietro”, si viene investiti 
da una responsabilità che a lungo si è 
cercato di sfuggire. Un libro profeti-
co, che dovrebbe arrivare lontano per 
rendere consapevoli di quanto bene si 
possa ancora fare, nonostante tutto il 
male. Chi può agire per contrastare 
la pedofilia nella Chiesa, lo faccia ora, 
oggi. Domani potrebbe essere troppo 
tardi. Chi conosce i nomi dei responsa-
bili delle violenze, chi ha visto, sentito, 
chi sospetta: parli adesso. Si tratta di 
salvare vite. La Chiesa si salva da sola. 
E si salva solamente se chi ha potere, 
di qualsiasi ordine e grado, avrà il co-
raggio di pretendere che giustizia sia 
fatta. Intanto, in attesa della giustizia, 
resta solo la speranza, come spiega la 
protagonista Chiara al termine del li-
bro, “che Dio non perdoni”. 

bilità, la metamorfosi del Vescovo che, 
abbandonando le frasi fatte e i comodi 
sotterfugi, comprende che può davve-
ro fare la differenza, e che almeno un 
granello di giustizia, se si fa buon uso 
del proprio ruolo, è a pochi passi, di-
sponibile e fruibile. Si tratta di ammet-

tere, gli spiega Chiara, non generica-
mente, ma di dichiarare i nomi dei vio-
lentatori, di affermare che la pedofilia 
è un crimine prima di essere un pecca-
to, che le vittime sono condannate a 
restare tali, per questo è importante 
agire, in fretta, fare tutto ciò che è in 

Scrivere un libro sulla pedofilia 
è complesso, ma l’autrice riesce a parlare 
di Dio e dell’uomo senza mezzi termini
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Primo del pontificato di Leone XIV, 
il Concistoro straordinario del 7 e 
8 gennaio scorso ha riunito il Col-
legio cardinalizio per due giornate 
di ascolto e confronto. Al centro, 
la sinodalità come stile, la riforma 
della Curia alla luce della “Praedi-
cate Evangelium” e l’urgenza di una 
Chiesa capace di ascoltare e acco-
gliere le vittime degli abusi. Il Papa 
ha rilanciato il cammino conciliare 
e indicato nel prossimo Concistoro 
di giugno una tappa di continuità 
del confronto.

Abusi sessuali. “Tante volte il dolo-
re delle vittime è stato più forte per 
il fatto che non sono state accolte e 
ascoltate”: è il passaggio più inten-
so del discorso di Papa Leone XIV a 
conclusione del Concistoro straor-
dinario. Nel rivolgersi ai cardinali, 
il Pontefice ha affrontato senza giri 
di parole la crisi degli abusi sessua-
li, definendola “una ferita nella vita 

Non chiudiamo 
gli occhi e il cuore

Crescere nell’ascolto e nelle rela-
zioni. Il Concistoro – ha ricordato 
il Papa – è stata un’esperienza di si-
nodalità vissuta “non come tecnica 
organizzativa, ma come strumento 
per crescere nell’ascolto e nelle re-
lazioni”. Un’assemblea che affonda 
le radici nel Conclave: “Avevate e-
spresso, anche prima dell’elezione 
del successore di Pietro, il deside-
rio di conoscerci e di poter dare il 
vostro contributo e sostegno – ha 
ricordato Leone XIV –. Personal-
mente ho sentito una profonda co-
munione e sintonia con tutti voi”, 
ha confidato il Pontefice, ringra-
ziando in particolare i cardinali più 
anziani: “La loro testimonianza è 
davvero preziosa!”.

Mondo e giovani. Lo sguardo si è 
allargato alle sofferenze del mondo: 
“Non siamo riuniti qui sordi alla re-
altà della povertà, della sofferenza, 
della guerra, della violenza che af-
fligge tante Chiese locali”. Un pen-
siero rivolto anche ai giovani: “Ciò 
che viviamo e decidiamo oggi non 
riguarda soltanto il presente, ma in-
cide sul futuro prossimo e su quello 
più lontano”. 

Concistoro e Assemblea eccle-
siale 2028. Il cammino prosegue 
verso l’Assemblea ecclesiale del 
2028. Per giugno è già convocato 
un nuovo Concistoro di due gior-
ni, con una proposta di solidarietà 
che colpisce: “Se ci sono alcuni di 
voi che hanno difficoltà a motivo 
delle risorse economiche, parlate – 
ha affermato il Papa ai cardinali–. 
Ci saranno maniere, con persone 
generose che aiuteranno”. Il mes-
saggio finale rilancia la speranza 
del Giubileo appena concluso, con 
le parole dell’omelia dell’Epifania: 
“Dio si rivela e nulla può restare 
fermo. Finisce un certo tipo di tran-
quillità, quella che fa ripetere ai ma-
linconici: ‘Non c’è niente di nuovo 
sotto il sole’. È questa la speranza 
che ci viene donata”. E ancora: “Ab-
biamo chiuso la Porta Santa, ma 
ricordiamo: la porta di Cristo e del 
suo amore rimane sempre aperta!”.

della Chiesa in tanti luoghi”, davan-
ti alla quale “non possiamo chiude-
re gli occhi e neanche i cuori”. 

Mancato ascolto. Leone XIV ha 
denunciato con forza il dolore 
raddoppiato dal mancato ascolto: 
“L’abuso stesso causa una ferita 
profonda che forse dura tutta la vi-
ta; ma tante volte lo scandalo nel-
la Chiesa è perché la porta è stata 
chiusa e le vittime non sono state 
accolte, accompagnate con la vi-
cinanza di autentici pastori”.Il Pa-
pa ha portato una testimonianza 

i documenti e l’esperienza conci-
liare come tema delle udienze pub-
bliche del 2026. “Questo cammino 
è un processo di vita”, ha aggiun-
to. In questa cornice si inserisce 
il percorso sinodale, definito “un 
cammino di comunione per la mis-
sione, in cui tutti siamo chiamati a 
partecipare”. 

Servizio della Curia. Leone XIV ha 
poi richiamato la “Praedicate Evan-
gelium”, la costituzione apostoli-
ca sulla Curia romana, che mira a 
“meglio armonizzare l’esercizio o-
dierno del servizio della Curia col 
cammino di evangelizzazione”. “Vi 
ribadisco il mio impegno a fare la 
mia parte – ha assicurato – e of-
frire a voi e alla Chiesa intera una 
struttura di relazioni e di servizio, 
capace di supportare e appoggiare 
voi e le Chiese locali, per affronta-
re insieme con maggiore pertinen-
za e incisività le attuali sfide della 
missione”.

diretta: “Una vittima, poco tempo 
fa, mi ha detto che veramente per 
lei la cosa più dolorosa era preci-
samente che nessun Vescovo vo-
lesse ascoltarla”. Da qui l’appello 
alla formazione all’ascolto, “nei 
seminari, ma anche per i Vescovi”, 
perché “l’ascolto è profondamente 
importante”.

Gesù al centro. Il discorso ha tocca-
to i temi che orienteranno il servi-
zio petrino di Leone XIV. Al centro, 
l’annuncio di Cristo: “Gesù Cristo 
è al centro. Vogliamo annunciare 

la sua Parola”, ha ribadito il Papa, 
sottolineando “l’importanza di vive-
re davvero anche noi stessi una vita 
spirituale autentica che può essere 
testimonianza nel mondo di oggi”. 
Il faro resta il Concilio Vaticano II: 
“Non sottolineeremo mai abbastan-
za l’importanza di continuare con il 
cammino che si è aperto con il Con-
cilio. Vi incoraggio a farlo”. 

Percorso sinodale. Un processo 
di “vita, conversione, rinnovamen-
to di tutta la Chiesa”, ha spiegato 
il Pontefice, che ha scelto proprio 

Nel primo Concistoro straordinario del pontificato, Leone XIV ha 
denunciato la crisi degli abusi. Forte l’appello all’ascolto delle vittime


